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contrappunto

sto è il punto – quel che sta nel sotto-
suolo. Per il primo aspetto si tratta di
far funzionare strutture già esistenti,
per validare qualità dei materiali, cri-
teri di costruzione, rispetto dei vin-
coli. Per l’altro aspetto, più propria-
mente geologico, c’è ancora molto
da fare, come lamentano i poco con-
sultati esperti del settore. In genere –
denunciano – le mappe geologiche
vengono inserite nei progetti come
un complemento, mentre dovrebbe-
ro costituirne la premessa.

Ecco: l’esame di coscienza pro-
durrà propositi efficaci se non elu-
derà questo aspetto. Sapendo che
non si tratta di un’operazione indo-
lore, perché comporta indagini ana-
litiche su tutte le zone sismiche, cioè
una quota rilevante della superficie
del paese. Sottoporre a verifica siste-
matica e periodica sia quel che è già
costruito (per stabilire se sia sicuro o
meno), sia quel che si vuole costrui-
re (in rapporto a rilievi geologici
puntuali): sarebbe un vero e proprio

piano nazionale di sicurezza del territorio, tale da impe-
gnare imponenti risorse per un notevole arco di tempo.

La scelta ha carattere eminentemente politico. Tutto
dipende dalla scala delle priorità. Se si conviene che il pro-
getto va realizzato, bisogna decidere quali altri rinviare o
cancellare. Occorre anche ponderare sia il costo dell’im-
presa sia il ricavo, a medio termine, delle mancate eroga-
zioni per emergenze, risarcimenti, ricostruzioni. Di sicu-
ro, miliardi di euro. Non sarebbe, insomma, un investi-
mento improduttivo, ma a produttività differita, come ac-
cade per ogni importante infrastruttura. E ne consegui-
rebbe un impiego di tecnici e specialisti, che contribui-
rebbe al contenimento della disoccupazione. Se si vuole,
si può. Se no, meglio rinviare… l’esame di coscienza.

“E same di coscienza” sul disastro del terremoto in Abruzzo. L’in-
vito è giunto da voci autorevoli. Come in occasione di prece-
denti calamità, l’onda del dolore orienta ai buoni propositi: bi-

sogna fare in modo che la sciagura non si ripeta. In Italia fu dopo la pie-
na dell’Arno del 1966 che si cominciò ad avvertire l’esigenza di un siste-
ma organico di prevenzione dei disastri “naturali”. Lo svolgimento del te-
ma “difesa del suolo” – dagli agenti esterni, dall’opera invasiva dell’uomo
– fu lungo e laborioso: una legge venne solo alla fine degli anni Ottanta.

Nel frattempo si è perso il conto di vittime e danni. Anche se qual-
cosa s’è fatto, specie dopo la legge. Inoltre i grandi eventi calamitosi
hanno scatenato vere e proprie com-
petizioni solidaristiche, concretizza-
tesi nell’accorrere di volontari, non
meno che nel perfezionamento delle
operazioni di protezione civile. Ulti-
mamente, poi, si è immaginato che
un sollievo alle popolazioni colpite
da catastrofi possa realizzarsi localiz-
zando grandi eventi civili nei luoghi
della disperazione: un importante di-
scorso politico, pronunciato tra le
macerie di un paese distrutto, più an-
cora il trasloco di un vertice mondia-
le nel cuore del sito dissestato.

Resta il dubbio se una maggiore visibilità giovi alle
popolazioni sinistrate o ai protagonisti di tali rappre-
sentazioni. Ciò che conta è che il tutto non distolga l’at-
tenzione dalla sostanza dell’esame di coscienza di cui
s’è accennato all’inizio. Il quale dovrebbe muovere dal-
l’abbandono dell’alibi della fatalità: il terremoto resta
imprevedibile, ma i suoi effetti si possono prevenire con
misure appropriate. Come non ci si mette in mare sen-
za accertarsi che la barca galleggi, così non si deve co-
struire sulla terraferma (che tanto ferma non è) senza
prendere le debite precauzioni.

Produttività differita
Esse riguardano sia quel che sta sopra il suolo sia – que-
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on la gente”. In maniera sempre più capillare, at-
tenta, convinta. La mobilitazione della rete Cari-
tas a favore delle vittime del terremoto in Abruz-
zo ha superato la fase della prima emergenza e
sta assumendo la fisionomia che la caratteriz-
zerà per il lungo periodo (anni) dell’accompa-

gnamento e della ricostruzione.
Consolidata con tre operatori stabili l’équipe nazionale

che affianca quella della Caritas diocesana dell’Aquila, l’at-
tività Caritas può contare sui 14,1 milioni di euro raccolti fi-
no al 20 maggio (9,1 grazie a offerte da donatori e ai primi
proventi della colletta nazionale svol-
tasi nelle parrocchie di tutta Italia il 19
aprile, altri 5 destinati dalla Cei). La ci-
fra è destinata comunque a salire (per
ulteriori donazioni e per l’afflusso dei
fondi della colletta) ed è integrata dai
robusti fondi raccolti, nei rispettivi ter-
ritori, dalle Caritas diocesane di tutta
Italia, il cui intervento avviene all’in-
terno delle Delegazioni regionali.

Completato l’abbinamento tra
Delegazioni e singoli settori dell’area
terremotata (vedi tabella), è cominciato il lavoro di costru-
zione dei gemellaggi: tutte le Delegazioni prevedono l’invio
di tre operatori stabili, destinati a rimanere nelle tendopoli
e a fianco delle vittime del sisma almeno per tutto il 2009,

per coordinare l’azione e l’afflusso di volontari. Operatori e
volontari avranno compiti d’ascolto, sostegno psicologico e
aiuto, ma anche di rilevazione dei bisogni della comunità,
per meglio definire gli interventi di ricostruzione.

Importante anche il supporto che sarà garantito dalle
Caritas di tutto il mondo: dopo la visita delle delegazioni te-
desca e svizzera, si è deciso che la prima finanzierà (insieme
alle caritas di altri paesi) la costruzione di alloggi di edilizia
sociale per categorie deboli a Onna; un progetto analogo
sarà finanziato dagli svizzeri in altro luogo.

Ripartire insieme ai migranti
Oltre a coordinare tutta l’attività delle
Caritas diocesane ed estere, con i fon-
di raccolti in proprio Caritas Italiana
intende finanziare opere di ricostru-
zione, articolate in tre settori. In primo
luogo verranno allestiti, nei pressi dei
villaggi di prefabbricati che saranno
realizzati dalle autorità pubbliche a
partire da settembre, alcuni centri del-
la comunità, strutture socio-pastorali
polifunzionali, utilizzabili per attività

culturali, aggregative, catechetiche, liturgiche. In secondo
luogo, un grande sforzo sarà profuso sul versante dell’edili-
zia sociale per categorie deboli: verranno costruiti edifici in
muratura, definitivi, che ai minialloggi per anziani, disabili
e soggetti con varie forme di svantaggio affiancheranno
ampi locali, aperti alla vita della comunità; queste strutture
verranno animate dalle parrocchie e diverranno proprietà
(come i centri della comunità) di una fondazione diocesa-
na, a cui Caritas le conferirà. In terzo luogo, si studieranno,
in base alle esigenze segnalate dalle autorità locali, inter-
venti di edilizia scolastica, per istituti pubblici o privati.

Nel frattempo, Caritas ha assunto il ruolo di coordina-
mento del neonato comitato “Ricostruire insieme”: esso
riunisce vari organismi del territorio e intende raggiungere
i migranti stranieri (alcune migliaia di persone) presenti
nell’area terremotata e nelle tendopoli, per censire e affron-
tare i problemi (assistenza, informazione, documenti, so-
stegno per eventuali rientri) di cui sono portatori.

“C
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RICOSTRUIRE LA SPERANZA
CON LA GENTE D’ABRUZZO

I “gemellaggi” tra le delegazioni regionali
Caritas e le comunità terremotate

ZONA D’INTERVENTO DELEGAZIONE
Sostegno a Caritas L’Aquila Abruzzo - Molise
L’Aquila ovest Umbria / Piemonte - Valle d’Aosta
Paganica - Onna Lombardia / Sicilia
Roio Bagno Triveneto / Campania
Montereale - Pizzoli Marche / Basilicata
Scoppito - Tornimparte Lazio
San Demetrio - Valle Subequana Toscana / Calabria
Barisciano - Valle di Navelli Liguria / Sardegna
L’Aquila est Emilia Romagna / Puglia
Altopiano Rocche da stabilire

È entrato nel vivo
l’intervento Caritas

a favore dei terremotati.
Avviati i gemellaggi,
arrivano i volontari.
I fondi serviranno

per i centri di comunità
e per l’edilizia sociale
per categorie deboli

dopo il terremoto


